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			Reggimento e Battaglione


			Sino alla I guerra mondiale il reggimento costituiva un complesso organico, amministrativo e operativo, comprendente più battaglioni. Due o più reggimenti con artiglieria e unità di supporto componevano una brigata. Due o più brigate costituivano una divisione. Il battaglione però poteva/può anche costituire una unità operativa specializzata a sé stante.


		




		

			Introduzione


			Sull’Esercito borbonico esiste una vasta bibliografia per cui col presente contributo s’intende delineare un aspetto particolare di quell’Esercito rappresentato dalle sue milizie di professione svizzere1 la cui presenza non fu casuale bensì dovuta alla nascita stessa della dinastia Borbone in Italia allorquando Carlo di Spagna, per la riconquista dei possedimenti italiani tenuti dagli Austriaci, vi si recò nel 1733 con delle truppe ovviamente estere tra cui quelle svizzere.


			Conclusosi nel 1759 il regno di Carlo Borbone, per la sua ascesa al trono di Spagna, i Corpi esteri andarono gradatamente diminuendo di numero e consistenza nell’Esercito borbonico, che pertanto si avviò ad assumere connotati sempre più nazionali finché, a partire dal 1787, furono licenziati ma non quelli svizzeri che assursero a nucleo di difesa dinastica per quindi svolgere, nella storia militare e civile del regno, un ruolo peculiare.


			Soltanto nel 1859, sul finire del regno delle Due Sicilie e a seguito di pressioni politiche, nell’Esercito borbonico fu ridimensionata la presenza delle truppe svizzere con lo scioglimento dei quattro reggimenti esistenti e sostituiti, parzialmente, con la formazione di tre battaglioni esteri. Poiché però quegli ultimi arruolamenti si dovettero effettuare su base individuale con persone di varia provenienza (svizzeri, francesi, tirolesi, bavaresi, boemi) che non possedevano comuni tradizioni militari, a differenza della milizia di professione svizzera, quelle truppe vanno considerate tipicamente mercenarie. Questo influì negativamente sull’addestramento, la coesione e la combattività di quelle ultime unità estere tanto che all’inizio del 1860 era effettivamente operativo un solo battaglione di Cacciatori svizzeri e soltanto successivamente esse poterono dare il loro contributo in battaglia peraltro non sempre all’altezza delle situazioni tanto che, dopo la battaglia del Volturno del 1o ottobre 1860, essi furono impiegati come retroguardia, a protezione delle varie fasi di ritirata dell’esercito d’operazione borbonico.


			Retrospettivamente si può quindi considerare un errore l’aver assoldato delle truppe estere in generale, e in particolare svizzere, sia per l’enorme esborso finanziario per il loro mantenimento, in servizio e in pensione2, sia perché a parte il loro deciso intervento in occasione e a seguito dei moti del 1848 esse non parteciparono ad alcuna azione bellica di rilievo mentre nel 1859 si sarebbero addirittura ribellate, provocando il loro scioglimento, mentre nella campagna militare del 1860 i nuovi contingenti esteri non avrebbero nel complesso fornito i risultati per i quali erano stati costituiti.


			Per quanto riguarda la componente svizzera presente nell’Esercito borbonico è doveroso un se pur breve cenno riguardante la tradizione militare del popolo elvetico che risale ad epoche antiche. Già Giulio Cesare esponeva che gli Elvezi, abitando in un territorio da loro ritenuto angusto in rapporto alla popolazione e alle gloriose tradizioni guerresche, derivanti dal continuo conflitto coi Germani da cui ne uscivano spesso vincitori, decisero di migrare verso ovest, dando inizio alle guerre galliche, combattendo con valore e intelligenza tattica3. Successivamente gli Elvezi fornirono all’Impero Romano valorosi contingenti, ampiamente impiegati nella lotta contro i barbari, e nei secoli successivi svilupparono ulteriormente la loro attitudine militare che divenne una delle fonti principali di sostentamento in un paese scarsamente dotato di ricchezze naturali.


			Dopo la caduta dell’Impero Romano, la cavalleria dominò i campi di battaglia per oltre un millennio, relegando la fanteria a ruoli secondari finché i Cantoni Svizzeri la rivalutarono trasformandola in un corpo di specialisti nella lotta corpo a corpo, tanto che nel XII secolo i Visconti di Milano avrebbero avuto degli Svizzeri al loro soldo nelle guerre combattute contro gli Este di Ferrara e contro il Papa Gregorio IX. Nello stesso secolo l’imperatore di Germania, Federico I Hohenstaufen detto “Barbarossa”, volle ricompensare gli Svizzeri, per la loro bravura mostrata in combattimento, concedendo loro la prima Carta di libertà e franchigia.4


			Le varie vittorie conseguite con le truppe svizzere diedero loro fama continentale tanto da essere richieste dalle varie potenze europee che riconoscevano in esse valore militare, determinazione, coesione e fedeltà verso i propri capi. Il ricorrere a truppe professioniste svizzere assunse dunque via via dimensioni tali per cui i Cantoni ne presero il controllo autorizzando l’arruolamento nella veste di intermediari tra gli Stati richiedenti e le comunità cantonali. I Cantoni ricevevano per questo un compenso e, soprattutto, acquisirono visibilità e valenza diplomatica che si tramutò presto in potere effettivo. Risulta così l’origine, nel XV secolo, del servizio armato svizzero in Francia a seguito di un’alleanza stipulata tra Francia e Svizzera nel 14535.


			Pertanto, seguendo quanto fatto dalle monarchie europee, anche i Borbone di Napoli decisero di affidare la difesa del loro trono alle truppe svizzere la cui importanza viene confermata dal fatto che, tra il 1734 ed il 1828, ben 25 loro ufficiali raggiunsero i più alti gradi militari e tra loro Emanuele Burckhardt6 che assurse al massimo grado di Comandante in capo dell’Esercito, del regno di Sicilia nel 1802, e poi delle Due Sicilie nel 1815.7 Ma la continua presenza militare svizzera nel regno meridionale d’Italia va compresa, oltre che per il vantaggioso trattamento economico e pensionistico, anche per la valida risposta che il bisogno di espansione, personale e collettivo del popolo elvetico, trovava nei buoni rapporti che si instauravano con le popolazioni locali. Infatti, molti militari svizzeri, dopo la ferma, rimasero presso i luoghi di servizio per investire il capitale economico accumulato in attività commerciali e dando spesso origine a nuovi nuclei familiari stabili nel territorio napoletano.8
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			Stemma di Carlo Borbone capostipite della dinastia Due Sicilie


			

				

					1 Si ricorre alla terminologia milizie di professione perché costituite da militari stranieri ma accomunati da una medesima etica e tradizione militare con ingaggio disciplinato da accordi formali tra Stati o Comunità riconosciuti. Invece il termine truppe mercenarie si riferisce a quelle costituite da individui ingaggiati singolarmente, di varia provenienza e privi di comune o provata tradizione militare.


				


				

					2 A carico dell’erario erano i trasferimenti per l’ingaggio, le licenze periodiche e il congedo; migliori rispetto alle truppe autoctone erano le paghe, i soprassoldi e il vitto (Argiolas, pp. 64, 80-81). La truppa estera godeva di premi di ingaggio e di rafferma, dormiva su materassi invece che su pagliericci, al congedo manteneva divisa e biancheria. Gli ufficiali esteri erano privilegiati: ad esempio nel 1859 un loro colonnello percepiva 209 ducati mensili contro 95 di un colonnello di fanteria nazionale, un capitano 77 ducati invece di 40, un alfiere 34 ducati invece di 18, un 1o chirurgo 77 ducati invece di 34. Particolarmente favorevole era poi il trattamento pensionistico (BC3, pp. 147-153, 157)


				


				

					3 Giulio Cesare, De Bello Gallico, Libro I.


				


				

					4 Ganter, pp. 10, 28 e sgg.


				


				

					5 ASNm, Segreteria Guerra, fascio 769, inc. 10.


				


				

					6 Cognome poi francesizzato in de Bourcard.


				


				

					7 Knight, vol. XL, pp. 1-33.


				


				

					8 Angeletti.


				


			


		




		

			Regno di Carlo9


			





		

			10 maggio 1734 – 6 ottobre 1759


			Nel 1732 i reali di Spagna, Filippo V Borbone e la sua seconda moglie Elisabetta Farnese, nell’adoperarsi per dare una corona al loro primo figlio Carlo, che nella linea di successione al trono spagnolo era all’epoca soltanto terzo, riuscirono a rivendicare l’eredità dei Farnese e dei Medici facendo conseguentemente riconoscere dalle potenze europee i diritti dinastici di Carlo sul Granducato di Toscana e sul Ducato di Parma e Piacenza di cui Carlo entrò in possesso rispettivamente il 24 giugno e il 9 ottobre di quell’anno.


			Nel 1733, alla morte di Augusto II di Polonia, si scatenò una crisi successoria che ruppe gli equilibri dinastici europei, e la guerra che ne derivò vide sul fronte italiano i Borbone di Francia e di Spagna allearsi in un patto di famiglia per fronteggiare l’Austria con l’appoggio dei Savoia. Per i reali di Spagna il principale obiettivo era infatti quello di accrescere i possedimenti di Carlo in Italia attraverso la riconquista dei regni di Napoli e di Sicilia che, a seguito di vari eventi precedenti, erano in dominio dell’Austria.


			La Spagna, pertanto, intraprese negli anni 1734-1735 una campagna militare che la portò a sottrarre agli Austriaci i due regni di Napoli e di Sicilia per affidarli a Carlo; il comando dell’esercito spagnolo era nominalmente affidato a Carlo ma, essendo questi appena diciassettenne, era di fatto esercitato da José Carrillo de Albornoz, conte di Montemar. Dopo la caduta dei forti di Baia (23 aprile), Sant’Elmo (27 aprile), Castel dell’Ovo (4 maggio), Castel Nuovo (6 maggio), presidiati dagli Austriaci a difesa di Napoli, Carlo poté entrare da Porta Capuana in città il 10 maggio 1734 assumendo il titolo di Neapolis rex. Il successivo 25 maggio l’esercito di Carlo conseguì una vittoria decisiva a Bitonto e proseguì di vittoria in vittoria sino a conquistare la Sicilia l’anno successivo. Il 3 luglio 1735, nella Cattedrale di Palermo, Carlo fu quindi incoronato rex utriusque Siciliae ma riconosciuto come tale soltanto col trattato di Vienna, del 18 novembre 1738, alla fine della guerra di successione polacca. L’esercito di Carlo, comandato da Montemar, era costituito da truppe fornitegli dal padre e fatte affluite a più riprese dal 1733, ma anche reclutate in seguito, raggiunse la forza di oltre 36.000 uomini tra cui spagnoli, svizzeri, franco/belgi (valloni), irlandesi, alemanni, macedoni, illirici e italiani al servizio spagnolo10. Di queste truppe, successivamente alla conquista, nell’esercito del nuovo regno ne rimase soltanto una metà comprese quelle svizzere.


			Le truppe svizzere si componevano di cinque battaglioni11: tre del reggimento Nideröst e due del reggimento Bessler. Questi reggimenti erano legittimati da capitolazioni che ne definivano in dettaglio l’ordinamento e prendevano nome dal loro comandante12. Il Nideröst prendeva nome dal colonnello Carlo Ignazio von Nideröst il quale, il 15 febbraio 1721, ne aveva assunto il comando a seguito del suo completamento, iniziato dal colonnello Beniamino Mayor de Morges deceduto nel 1719, e presso cui Nideröst era tenente colonnello13; invece il reggimento Bessler prendeva nome dal colonnello Carlo Alfonso Bessler, che aveva stipulato una capitolazione il 10 aprile 172514.


			Riponendo una evidente maggior fiducia nelle formazioni svizzere, Carlo decise di acquisire ulteriori reggimenti facendo quindi stipulare delle capitolazioni ventennali, concluse il 7 ottobre 1734, dal segretario di dispaccio José Joaquín Guzmán de Montealegre15 con il colonnello Carlo Francesco Jauch, proveniente dal Bessler, e il colonnello Giuseppe Antonio von Tschudi, proveniente dal Nideröst.16


			Queste nuove capitolazioni prevedevano17 per il reggimento Jauch un organico di 2.310 uomini ripartiti in tre battaglioni composti ciascuno da quattro compagnie di cui tre di 660 fucilieri e una di 110 granatieri18. Il reggimento Tschudi era strutturato come lo Jauch ma con quattro battaglioni, per un totale di 3080 unità, per cui si trassero da detto reggimento 770 uomini per istituire il 1o ottobre 173519 il reggimento Guardie Svizzere composto di un sol battaglione di sei compagnie di fucilieri ed una di granatieri, poi aumentato di tre compagnie il 10 settembre 173820.


			Il reggimento Guardie Svizzere aveva compiti e prerogative simili a quelli del reggimento Guardie Italiane, quest’ultimo formato il 1o novembre 1732 con un battaglione tratto dal parmense Borbone21, ovvero di guardia e scorta del re e della famiglia reale presso tutte le loro residenze e nei loro spostamenti. I comandanti dei due reggimenti ricevevano ordini direttamente dal re mentre gli ufficiali godevano del rango superiore al grado, i sergenti avevano il comando di postazioni e potevano essere rilevati da sergenti o ufficiali dei Corpi di linea.22


			Successivamente i battaglioni del Nideröst, che erano intanto aumentati a quattro, a seguito della morte del loro comandante Carlo Ignazio von Nideröst, avvenuta il 2 giugno 1735 durante il blocco di Siracusa, passarono per una clausola della capitolazione sotto la proprietà e il comando del colonnello in seconda Wolfango Ignazio Wirz (la cui famiglia era già in possesso di una capitolazione risalente al 6 dicembre 172423) per cui da quel momento assunsero la denominazione di reggimento Wirz con relativa antichità24.


			Nel 1738, per meglio regolamentare le capitolazioni svizzere, Carlo affidò al generale marchese Giacinto de Isastia, inviato straordinario presso i Cantoni, i seguenti compiti:25


			

					sollecitare il rispetto delle capitolazioni soprattutto riguardo il numero di soldati da assegnare ai reggimenti;



					promuovere un modello di capitolazione recante le medesime condizioni stipulate con Spagna, Francia e altri Stati europei, come proposto dal colonnello Giuseppe Antonio von Tschudi;



					propugnare accordi con i Cantoni protestanti evitando al contempo di far sorgere suscettibilità in quelli cattolici.



			


			Conquistato il regno, Carlo poté finalmente iniziare a dare un volto nazionale al suo esercito aumentando la presenza di truppe autoctone, infatti con ordinamento del 25 novembre 1743 dispose la costituzione di 12 reggimenti provinciali, tutti composti da individui del Regno, affiancandoli ai reggimenti esteri. La forza risultò pertanto di 40 battaglioni di fanteria, 18 squadroni di cavalleria, alcuni reparti di artiglieria e un Corpo di Ingegneri (futuro Corpo del Genio).26


			Intanto, a seguito della guerra di successione austriaca, col trattato di Worms del 17 settembre 1743 il Regno Unito e i regni di Sardegna e d’Austria avevano pattuito una possibile spartizione territoriale che prevedeva, tra l’altro, l’estromissione dei Borbone dall’Italia meridionale a favore degli Asburgo; naturalmente contro i paesi firmatari del trattato di Worms, i Borbone regnanti di Francia, Spagna e Napoli, sottoscrissero un nuovo patto di famiglia. Nella guerra che ne scaturì, e per quanto attiene il fronte meridionale, gli Austriaci riuscirono a giungere sino alle porte di Roma, attestandosi nel maggio 1744 a Genzano, fronteggiati dalle truppe franco-napoletane dislocate su monte Artemisio, presso Velletri, e capeggiate da Carlo.


			Le truppe estere dell’armata di Carlo erano costituite da svizzeri, valloni, macedoni e irlandesi27, che il 17 giugno ebbero uno scontro vittorioso, detto della Faiola28, contro quelle austriache coprendosi di gloria tanto che il re promosse sul campo il brigadiere Wolfango Ignazio Wirz a maresciallo di campo e il colonnello Leonardo Luigi von Tschudi a brigadiere.29


			La notte del successivo 10 agosto gli Austriaci attaccarono di sorpresa le truppe borboniche ma furono definitivamente sconfitti il giorno successivo e Carlo poté così mantenere e poi consolidare il suo regno.


			Le stesse unità, sempre al comando di Wirz e Tschudi, presero poi parte anche negli anni successivi al prosieguo della guerra di successione austriaca che videro le truppe dei Borbone di Francia, Spagna e Napoli vittoriose contro le truppe austro-piemontesi.30


			Dopo la cessazione della guerra per l’Esercito borbonico si ebbe un periodo di stasi per cui Carlo ne diminuì la composizione, sia a causa delle perdite subite sia per motivi finanziari. Pertanto, al reggimento Bessler non fu rinnovata la capitolazione, già prorogata al 24 marzo 1748, mentre con ordinanza del 5 aprile 1749 i reggimenti Wirz, Jauch e Tschudi furono ridotti da quattro a due battaglioni; ciascun battaglione della forza di 700 uomini suddivisi in tre compagnie di fucilieri di 200 uomini ed una compagnia di granatieri di 100 uomini.31


			Questi reggimenti risultarono pertanto così formati:32


			

				

					

					

					

				

				

					

							

							Stato Maggiore


						

							

							Compagnia Fucilieri


						

							

							Compagnia Granatieri


						

					


					

							

							- colonnello comandante


							- tenente colonnello


							- maggiore


							- capitano quartiermastro


							- n. 2 capitantenenti aiutanti-maggiori


							(uno per battaglione)


							- n. 2 primo tenenti soprannumerari


							(reclutanti in Svizzera)


							- n. 2 cappellani


							- n. 2 chirurghi maggiori


							- tamburo maggiore33


							- n. 6 musicanti


							- gran prevosto34


							- n. 6 prevosti


						

							

							- capitano


							- capitantenente


							- 1o tenente


							- 2o tenente


							- n. 5 sergenti


							- n. 3 sottufficiali


							(facenti funzione sergenti)


							- furiere


							- portabandiera


							- armiere


							- n. 8 caporali


							- n. 8 appuntati35


							- n. 4 tamburi


							- piffero36


							- n. 2 trabanti37


							- n. 162 soldati


						

							

							- capitano


							- capitantenente


							- 1o tenente


							- 2o tenente


							- n. 4 sergenti


							- n. 4 caporali


							- n. 4 appuntati


							- n. 2 tamburi


							- piffero


							- n. 2 trabanti


							- n. 79 soldati


						

					


				

			


			La truppa di fucilieri era organizzata in 16 drappelli mentre quella dei granatieri in 8 drappelli (due da 12 uomini e sei da 11 uomini), tutti comandati da caporali e appuntati. Ufficiali e sottufficiali dei granatieri provenivano dai fucilieri scelti per anzianità.


			Il reggimento Guardie Svizzere invece, a conferma del suo precipuo ruolo di difesa della dinastia, manteneva la sua forza e anzi il 7 ottobre 1754, con un ulteriore aumento di quattro compagnie (tre di fucilieri ed una di granatieri)38, fu portato a due battaglioni, ciascuno di sette compagnie di 109 uomini, sei di fucilieri e una di granatieri, così strutturato:39


			

				

					

					

				

				

					

							

							Stato Maggiore


						

							

							Compagnie Fucilieri e Granatieri


						

					


					

							

							- colonnello comandante


							- tenente colonnello


							- maggiore


							- capitano quartiermastro


							- n. 2 maggiori aiutanti-maggiore


							(uno per battaglione)


							- n. 2 sergenti portabandiera


							(coadiuvanti i due maggiori)


							- n. 4 primo tenenti soprannumerari


							(reclutanti in Svizzera)


							- n. 2 cappellani (uno per battaglione)


							- n. 2 chirurghi maggiori (uno per battaglione)


							- tamburo maggiore


							- n. 8 musicanti


							- gran prevosto


							- n. 6 prevosti


							- n. 6 trabanti addetti al colonnello


							- n. 4 trabanti addetti al tenente colonnello


						

							

							- capitano


							- 1o tenente


							- 2o tenente


							- portabandiera


							(2o sottotenente per i granatieri)


							- n. 4 sergenti


							- n. 8 caporali


							- n. 3 tamburi


							- piffero


							- n. 2 trabanti


							- n. 86 soldati


						

					


				

			


			La truppa (escluso sergenti e trabanti) era organizzata in sei plotoni di 12 uomini e due plotoni di 13 uomini.


			Ma Carlo, pur dimostrandosi un illuminato regnante per aver assicurato un periodo di rinascita politica, ripresa economica e sviluppo culturale, lasciando numerose tangibili opere40, era e rimase un principe straniero nella sua terra di conquista per cui non si adoperò per costituire un esercito esclusivamente nazionale. Infatti, nel 1759, nel lasciare i regni di Napoli e di Sicilia per assurgere al trono di Spagna, nell’esercito, costituito da una cinquantina di Corpi, erano ancora presenti diverse unità estere, tali per provenienza delle milizie o per costituzione, che in uno stato della forza effettiva dell’Esercito redatto alla fine del 1755 si caratterizzavano dall’organico indicato nel quadro che segue41 per un totale di 19.690 uomini sul totale di 30.270, ma non tutti stranieri come invece gran parte degli ufficiali; unità che si sarebbero mantenute sino al 178042.


			

				

					

					

					

					

					

				

				

					

							

							Stato della forza effettiva dei reggimenti “esteri” al settembre 1755 (con * le unità svizzere)


						

					


					

							

							Reggimenti


						

							

							battaglioni


						

							

							compagnie


						

							

							uomini


						

							

							Comandanti


						

					


					

							

							Guardie Italiane


						

							

							2


						

							

							14


						

							

							1400


						

							

							Stefano Reggio d’Aci


						

					


					

							

							Guardie Svizzere *


						

							

							2


						

							

							14


						

							

							1400


						

							

							Giuseppe Antonio von Tschudi


						

					


					

							

							Re


						

							

							2


						

							

							26


						

							

							910


						

							

							Diego French


						

					


					

							

							Regina


						

							

							2


						

							

							26


						

							

							910


						

							

							Francesco Lozza


						

					


					

							

							Real Borbone


						

							

							2


						

							

							26


						

							

							910


						

							

							Eustachio Caracciolo


						

					


					

							

							Real Farnese


						

							

							2


						

							

							26


						

							

							910


						

							

							Orazio Arezzo


						

					


					

							

							Real Napoli


						

							

							2


						

							

							26


						

							

							910


						

							

							Salvatore Gomez Paloma


						

					


					

							

							Real Italiano


						

							

							2


						

							

							26


						

							

							910


						

							

							Fabrizio Ruffo


						

					


					

							

							Real Macedonia


						

							

							2


						

							

							26


						

							

							1378


						

							

							Giorgio Corafà


						

					


					

							

							Borgogna


						

							

							2


						

							

							26


						

							

							910


						

							

							Giuseppe Langelé


						

					


					

							

							Hainaut


						

							

							2


						

							

							26


						

							

							910


						

							

							Luigi de Menon


						

					


					

							

							Namur


						

							

							2


						

							

							26


						

							

							910


						

							

							Roberto Dejean


						

					


					

							

							Amberes


						

							

							2


						

							

							26


						

							

							910


						

							

							Giuseppe Dusmet


						

					


					

							

							Wirz *


						

							

							2


						

							

							8


						

							

							1400


						

							

							Giuseppe Ignazio Wirz


						

					


					

							

							Tschudi *


						

							

							2


						

							

							8


						

							

							1400


						

							

							Leonardo Luigi von Tschudi


						

					


					

							

							Jauch *


						

							

							2


						

							

							8


						

							

							1400


						

							

							Carlo Floriano Jauch


						

					


					

							

							Real Artiglieria


						

							

							1


						

							

							14


						

							

							880


						

							

							Felice Gazzola


						

					


					

							

							Rossiglione caval.


						

							

							3


						

							

							12


						

							

							444


						

							

							Filippo de la Vega


						

					


					

							

							Tarragona dragoni


						

							

							3


						

							

							12


						

							

							444


						

							

							Gioacchino Hermann


						

					


					

							

							Borbone dragoni


						

							

							3


						

							

							12


						

							

							444


						

							

							Antonio Cortada y Brù
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